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L’ANTIKRUSCEV

(OMAGGIO A KIM IL SUNG)

di Fabio CUTAIA

                                                                        Roma 12 febbraio 1995 

L’8 luglio 1994 si spense a Pyongyang il beneamato presidente Kim Il Sung, per ben mezzo secolo indiscusso protagonista della scena politica nordcoreana. Le imponenti manifestazioni d’immenso cordoglio che sin da subito seguirono l’annunzio del tristissimo decesso ed accompagnarono le assai solenni esequie del tanto glorioso scomparso testimoniarono proprio splendidamente lo sconfinato amore nutrito dal valoroso popolo nordcoreano pel suo rivoluzionario “grande ‘leader’”, il cui corpo imbalsamato venne peraltro assai opportunamente esposto alla pubblica venerazione in un grande mausoleo appositamente edificato proprio nel centro monumentale della capitale Pyongyang.

Nato nel 1912, ispirato fondatore del partito comunista coreano ed eroico animatore della vittoriosa Resistenza antinipponica, combattente a Stalingrado, Kim Il Sung (carismatico presidente nordcoreano dal 1944) era fieramente riuscito a preservar l’indipendenza socialistica del suo nobil Paese anche dopo il cruento conflitto (1950 – ’53) col Sud reazionario di Seul (conflitto peraltro pericolosamente internazionalizzatosi con la scesa in campo dei due colossi cinocomunista e statunitense, quest’ultimo – anche allora ! – con copertura O.N.U.).

Kim fu la splendida personificazione storica del comunismo coreano.

Teorizzato genialmente nell’ottocento da Marx ed Engels, il “socialismo scientifico” (dopo la fallita ma eroica rivoluzione comunarda del 1871) s’è concretizzato storicamente nelle Russie a partir dal 1917 ad opera carismatica di Lenin e Stalin, il cui modello sovietico venne (con molto creativo rigore) poi ampiamente imitato nel mondo su iniziativa di svariati altri “leaders” pur sempre carismatici: innanzitutto – per importanza – Mao in Cina, poi Enver Hoxha in Albania, Pol Pot in Cambogia ed anche lo stesso Kim Il Sung (appunto) in Corea (mentre pure influenti partiti comunisti non al potere trovarono a volte dirigenti d’indiscusso prestigio come ad esempio Antonio Gramsci nella nostra Italia ed il presidente Gonzalo in Perù).

Nonostante quest’evidenza storica Nikita Kruscev si mise (al XX Congresso sovietico del 1956) a revisionisticamente ripudiare il cosiddetto “culto della personalità” con lo “slogan” pretestuoso, vieto e risibile della presunta “direzione collegiale” al vertice del partito e dello Stato: e lo fece nel peggior possibile dei modi, cioè dissacrando addirittura Stalin ed in questo modo irresponsabilmente preparando in prospettiva la stessa crisi mondiale del comunismo (in tutto ciò appoggiandosi allo jugoslavo Tito). Furon Mao ed Enver Hoxha (cui si sarebbe in sèguito affiancato il cambogiano Pol Pot) a porsi coraggiosamente alla testa del movimento marxista-leninista, custode intransigente dell’imperitura e sacra Memoria storica e politica di Giuseppe Stalin. Ma Kim Il Sung svolse anch’egli dopo il nefasto 1956 un ruolo (parallelo senza dubbio, più discreto e defilato, ma non per questo men importante) di “antiKruscev” benemerito. Egli – capovolgendo sulla base dell’esperienza storica l’insipido “slogan” krusceviano della c.d. “direzione collegiale” – giunse infatti nelle sue opere dottrinarie (anche) a codificar teoreticamente  proprio il “culto della personalità”, sottolineando con forza che la rivoluzione socialista è in concreto condotta dalle masse proletarie dirette da un partito comunista avente alla sua testa un “leader” carismatico (coadiuvato evidentemente da un assai ristretto nucleo di fidatissimi collaboratori peraltro proprio da lui personalmente ben selezionati).

Questi concetti li si possono ad esempio ritrovare nel bel saggio di Kim Jong Il (dichiarato ammiratore di Stalin, nonché figlio ed erede politico di Kim Il Sung) “Sul socialismo coreano”, Laboratorio politico.

Da un certo punto di vista, concludendo, si potrebbe quindi – al limite – veder nel pensiero di Kim Il Sung una terza e superiore tappa del “socialismo scientifico”: la prima, con Marx ed Engels, individuò  nel proletariato il soggetto rivoluzionario dell’umana storia; la seconda, con Lenin, insisté a porre il partito comunista alla guida del proletariato rivoluzionario; la terza (con Kim, appunto) collocò esplicitamente un “leader” carismatico (con relativi collaboratori) stalinianamente alla testa del partito comunista stesso.
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